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  GIOVANNA D’ARCO




  Il Sapere




  Giovanna d'Arco (in francese Jeanne d'Arc, in medio-francese Jehanne Darc; Domrémy, 6 gennaio 1412 – Rouen, 30 maggio 1431) è un'eroina nazionale francese, venerata come santa dalla Chiesa cattolica, oggi conosciuta anche come la Pulzella d'Orléans.




  Riunì al proprio Paese parte del territorio caduto in mano inglese, contribuendo a risollevarne le sorti durante la guerra dei cent'anni, guidando vittoriosamente le armate francesi contro quelle inglesi. Catturata dai Borgognoni davanti a Compiègne, Giovanna fu venduta agli inglesi che la sottoposero a un processo per eresia, al termine del quale, il 30 maggio 1431, fu condannata al rogo e arsa viva.




  Nel 1456 papa Callisto III, al termine di una seconda inchiesta, dichiarò la nullità di tale processo.




  Beatificata nel 1909 da Pio X e canonizzata nel 1920 da Benedetto XV, Giovanna fu proclamata patrona di Francia.




  Intercettazione Giovanna D’arco-Fuoco




  Giovanna D’arco ad un millimetro dal fuoco inizia a parlare con lui.




  Giovanna: non ho paura di te!




  Fuoco: io sono le tenebre che ti avvolgeranno per sempre




  Giovanna: Tu non mi fai paura, tu sei solamente il calore del mio popolo




  Fuoco: No Giovanna, io sono il tradimento, sono il denaro, sono tutto quello che tu non vuoi!




  Giovanna: Caro fuoco, ti ripeto, non mi fai paura, tu sei il caldo di un freddo inverno e il sole nella neve




  Fuoco: Povera illusa, tu credi nel bene non sapendo che comanda il male




  Giovanna: Io credo nell’alba e nel tramonto, nel cielo e nella terra, io credo nel volo di un gabbiano.




  Fuoco: in cosa credi tu? Sei solamente una piccola principessa senza un trono, sei il nulla nel tutto.




  Giovanna: le tue parole non possono ferire chi vola nel cielo con la leggerezza di una farfalla




  Fuoco: Ma cosa dici, farnetichi parole senza senso. Ma quale farfalla, quale gabbiano, nel mondo nessuno è in grado di volare senza ali, io sono la mano che ha rotto ogni ala della vita.




  Giovanna: La tua mano è solo apparenza dell’ovvio, ma nulla è come credi tu e tutto è volo del gabbiano e della farfalla. Tu non sei in grado di vedere perché cieco del tuo male.




  Fuoco: tu mi fai sorridere, sei solamente una poetessa senza frasi e una paladina senza popolo, e tra poco il tuo credo insolito e demenziale sarà bruciato per sempre.




  Giovanna: Non mi fai paura, non mi fanno paura le tue parole guidate dal male, io ho già lo sguardo rivolto all’eterno e questo mi rende acqua nel fuoco.




  Fuoco: Tu non vuoi capire, guarda l’essere umano e capirai che il tuo eterno è solo un sogno che la realtà non contempla, la realtà dice che non esiste eterno nel fuoco dell’oggi e del domani.




  Giovanna: L’essere umano caro fuoco non è quello che tu descrivi con esemplare cattiveria, l’essere umano è capace di vedere in te il sole, di vedere nella lacrima una splendida emozione. L’essere umano è uguale nel’alba ma diverso nel tramonto, bene e male sono vicini la mattina ma poi si allontanano nel corso della giornata.




  Fuoco: tu parli, parli, ma non ti rendi conto di cosa dici, tu sei vicina alla morte e non vuoi capire.




  Giovanna: Caro fuoco, io la morte la posso accarezzare, la memoria mi concede la libertà di non avere paura.




  Fuoco: Senti la prima fiammella che si avvicina a te, senti il calore delle tenebre che sono pronte ad avvolgere le tue sicurezze e la tua memoria.




  Giovanna: sento, sento il calore del sole, lo sguardo della montagna, le carezze del mio popolo, sento tutto il bene che la mia memoria è pronta a dipingere nel quadro dell’eternità.




  Fuoco: parla, parla piccola sentinella di un bene nascosto dal male. Senti, senti quel tuo simpatico sole come inizia a bruciare la pelle.




  Giovanna: sento, sento, sento che il bene non sarà mai nascosto dal male.




  Fuoco: Ora sei avvolta, la tua bocca non sarà più in grado di parlare e il tuo sguardo non sarà più in grado di vedere, un minuto e non sarai più nulla.




  Giovanna: eccomi eternità!




  Fuoco: sei una buffona, e vedo una lacrima nel fuoco, ora piangi, piangi , ora le tue parole rimangono piccole bugie della vita.




  Giovanna: La mia lacrima è per te, per il mio perdono, si, io ti perdono caro fuoco, ti perdono perché nel mio ultimo respiro posso dire che ti amo.




  Fuoco: Muori, ma cosa vuoi amare, muori figlia di un bene che io odio!




  Giovanna: Ti amo. Ora volo nell’eternità, volo oltre l’ovvio e il non sapere, volo come un gabbiano e una farfalla volano nel loro cielo con le ali aperte al vento dell’amore. Ciao fuoco, ricordati che ti amo.




  Fuoco: Non ha più parole.




  WILHELM RICHARD WAGNER




  Il Sapere




  Wilhelm Richard Wagner (Lipsia, 22 maggio 1813 – Venezia, 13 febbraio 1883) è stato un compositore, librettista, direttore d'orchestra e saggista tedesco.
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  Citato a volte nei testi in lingua italianaco me Riccardo Wagner, è riconosciuto come uno dei più importanti musicisti di ogni epoca, nonché del romanticismo. Wagner è principalmente noto per la riforma del teatro musicale. Diversamente dalla maggioranza degli altri compositori di opera lirica, Wagner scrisse sempre da sé il libretto e la sceneggiatura per i suoi lavori. Le composizioni di Wagner, in particolare quelle del suo ultimo periodo, sono rilevanti per la loro tessitura contrappuntistica, il ricco cromatismo, le armonie, l'orchestrazione e per l'uso della tecnica del leitmotiv: temi musicali associati a persone, luoghi o sentimenti. Wagner inoltre fu il principale precursore del linguaggio musicale moderno: l'esasperato cromatismo del Tristano avrà infatti un effetto fondamentale nello sviluppo della musica classica. Egli trasformò il pensiero musicale attraverso la sua idea di Gesamtkunstwerk (opera totale), sintesi delle arti poetiche, visuali, musicali e drammatiche. Questo concetto trova la sua realizzazione nel Festspielhaus di Bayreuth, il teatro da lui costruito appositamente per la rappresentazione dei suoi drammi, dove tuttora si svolge il Festival di Bayreuth, dedicato completamente al compositore di Lipsia. La sua arte rivoluzionaria, su cui sono presenti, dal punto di vista dei libretti, influenze della tradizione della mitologia norrena, germanica e dei poemi cavallereschi, nonché quelle della filosofia di Arthur Schopenhauer, e dal punto di vista musicale influssi dell'intera storia della musica classica, scatenò reazioni contrastanti nel mondo artistico e divise critici e appassionati in "wagneriani" e "antiwagneriani": fu anche per questo che il compositore conobbe il successo solo negli ultimi anni della sua vita. Il filosofo Friedrich Nietzsche, durante il periodo di amicizia con il compositore, considerò la musica delle sue opere fino alla tetralogia L'anello del Nibelungo come la rinascita dell'arte tragica in Europa, rappresentando il massimo esempio dello spirito dionisiaco nella storia della musica stessa, cioè il suo aspetto istintuale.
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